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Sardegna FESR 2014/2020 - ASSE PRIORITARIO I  

“RICERCA SCIENTIFICA, SVILUPPO TECNOLOGICO E INNOVAZIONE” 

Azione 1.1.4 Sostegno alle attività collaborative di R&S per lo sviluppo  

di nuove tecnologie sostenibili, di nuovi prodotti e servizi 

Progetto Cluster Top Down 

“PLES” 
PRODOTTI LOCALI PER L’EDILIZIA SOSTENIBILE 

SVILUPPO DI SOLUZIONI COSTRUTTIVE ECOSOSTENIBILI  
PER PARETI E SOLAI ENERGETICAMENTE EFFICIENTI 
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REPORT TECNICO 

WORK PACKAGE 2: SCELTA, ABBATTIMENTO E TAGLIO DELLA RISORSA LEGNOSA 

 

Il presente report illustra le riflessioni relative ai costi e alle criticità del processo di filiera per la produzione di 
elementi in CLT a base di Pino Marittimo sardo. 
 

Costi e criticità del processo di filiera 

La filiera del legno strutturale rappresenta un sistema complesso al quale vengono ricondotte attività anche molto 
eterogenee tra loro. Per citarne alcune: 

❖ la gestione della risorsa forestale 

❖ i processi di prima e seconda trasformazione del legno (semilavorati, prodotti finiti, etc.) 

❖ i trasporti 

❖ le operazioni economico/finanziarie di gestione del processo 

❖ la ricerca e la formazione 

❖ gli interventi della pubblica amministrazione 

❖ altre attività connesse. 

L’analisi delle utilizzazioni della risorsa forestale in Sardegna fornisce il seguente quadro (ISTAT, 2010): 
 

 Legname 

da lavoro 

conifere 

(mc) 

Legname 

da lavoro 

latifoglie 

(mc) 

Legname 

per uso 

energetico 

(mc) 

Perdite di 

lavorazione 

in foresta 

(mc) 

TOTALE 

UTILIZZAZIONI 

(mc) 

Bosco 

disponibile 

per taglio 

legname 

(ha) 

Incremento 

corrente 

(mc/ha/anno) 

Prelievi 

unitari  

(mc/ha/anno) 

Sardegna 1613 1000 121277 4038 127928 528628 2.00 0.24 

Media 

nazionale 
65771 54159 232905 14237 6092 368627 4.10 1.00 

Si evince da un lato l’elevata disponibilità di materiale a fronte di un tasso di prelievo al di sotto della media 
nazionale, dall’altro l’uso prevalentemente energetico del materiale (legna da ardere e simili) a scapito di usi più 
“nobili” (legname da lavoro). Il risultato di tale situazione è il ricorso all’importazione.  

In campo forestale, l’Italia importa due terzi del proprio fabbisogno da Austria, Francia, Svizzera, Germania, ed è il 
primo importatore europeo di legname per l’industria, il primo importatore mondiale di legna da ardere e il quarto 
importatore mondiale di cippato e scarti di legno. La Sardegna evidentemente si allinea a questa tendenza, 
risentendo peraltro dell’handicap ulteriore dovuto alla condizione insulare. 

Un elemento di debolezza del sistema di produzione nazionale è rappresentato dalla mancanza di continuità delle 
produzioni, che viaggiano con andamenti alterni, ma soprattutto dalla scarsità delle quantità interne di legname da 
lavoro, fortemente insufficiente rispetto alle esigenze delle imprese di prima e seconda trasformazione. Dunque, 
l’offerta estera è spesso più competitiva sia in termini di prezzi sia per la garanzia e la costanza delle forniture. A 
livello di filiera e di processo di trasformazione si privilegia in genere l’acquisto di materiale già lavorato o semifinito, e 
risulta difficile sfruttare le possibilità offerte dal mercato locale, sia per la mancanza di produzioni standardizzate sia 
soprattutto per la continuità nel tempo, fattori che incidono sui costi finali dei prodotti. Peraltro, essendo il settore 
prevalentemente di tipo artigianale, esso è affetto dalle incertezze operative della filiera, tra le quali quelle di ordine 
tecnologico, che si manifestano in tutta la loro evidenza. La necessità di modificare i processi produttivi indirizzandoli 
verso prodotti tecnologici come il materiale listellare o lamellare e non più verso prodotti meno versatili come il 
massello impone investimenti economici importanti, per cui in molti casi l’acquisto sui mercati esterni appare più 
facile. 

Focalizzando l’attenzione sul settore del legno per l’industria, cui appartiene il legno per uso strutturale, tali aspetti 
sono ancora più incisivi nella realtà della Sardegna, poiché ad oggi non esiste una filiera del legno strutturale, né per 
quanto riguarda il legno lamellare né per quanto riguarda il legno massello, in piccola parte lavorato nel settore 
dell’arredamento e dei complementi per l’edilizia, pertanto l’importazione rappresenta di fatto l’unica opzione. 

Attualmente, sia a livello nazionale sia a livello locale, l’importazione è percepita come vantaggiosa inquanto si 
ragiona in termini strettamente economici. In questa logica, certamente se per produrre un metro cubo di segato si 
impiegano meno risorse in Europa centro-settentrionale, è più conveniente importare che produrre, e se si possono 
impiegare tempo e risorse in attività più convenienti che curare il bosco e tagliare il legname, conviene importare 
piuttosto che produrre. 
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Occorre dunque un cambio di prospettiva nella concezione della funzione del bosco, la cui ricchezza va considerata 
in termini di multifunzionalità, essendo riduttivo considerare soltanto la funzione produttiva, ed essendo fondamentale 
il contesto territoriale. Il bosco può diventare lo strumento per raggiungere obiettivi di politiche diverse, quali quelle 
agricola, rurale, ambientale e di contrasto ai cambiamenti climatici, difesa del territorio, montana, occupazionale, 
energetica, turistica, etc.  

Naturalmente, la gestione attiva e multifunzionale del bosco deve essere anche economicamente conveniente. La 
convenienza economica nel tempo si è via via ridotta per effetto della diminuzione dei prezzi internazionali del 
legname e per l’aumento dei costi di utilizzazione, situazione aggravata in Italia dalla persistenza di condizioni 
strutturali, dimensionali e organizzative insufficienti. Le principali criticità a livello nazionale, amplificate nel contesto 
isolano della Sardegna, sono rappresentate dai seguenti fattori: 

❖ il 95% delle foreste è ubicato in aree collinari o montane, comportando limiti tecnici ed economici alla 

gestione attiva e minore visibilità 

❖ la proprietà fondiaria forestale è fortemente frammentata, con conseguente isolamento delle piccole 

proprietà private, marginalità, scarsa/nulla rappresentatività e voce nelle sedi decisionali 

❖ spesso i proprietari risultano dormienti/assenti, da cui derivano abbandono del territorio, minore produttività, 

degrado delle risorse e aumento dei rischi (incendi, dissesto idrogeologico) 

❖ solo 15% della superficie forestale è dotato di un piano di assestamento in vigore, da cui la mancanza di una 

pianificazione e di una visione strategica per il settore 

❖ il panorama normativo e vincolistico nazionale e regionale sardo risulta piuttosto complesso. 

In Sardegna in particolare, la maggior parte della superficie forestale è di proprietà privata (65%) e solo il 35% di 
proprietà pubblica (regionale e di altri enti pubblici). Di quest’ultima, circa il 45% è amministrato dalla Agenzia 
Regionale Forestas. Tale articolazione delle aree forestali comporta che il raggiungimento di una dimensione fisica 
ed economica adeguata e sostenibile sia molto complesso, legato o all’incremento di singole proprietà attraverso 
l’acquisto di nuove aree, oppure all’associazionismo e al consorziarsi da parte dei proprietari. Ma l’associazionismo e 
il consorzio implicano una adesione volontaria, che normalmente non c’è sia per ragioni culturali sia per difficoltà 
oggettive, quali l’impossibilità di rintracciare molti proprietari. 

Va detto che in Sardegna fino al recente passato era presente un approccio politico e culturale fortemente legato alla 
conservazione tout court del patrimonio ambientale, che si è spesso tradotto in un aggravio di vincoli e limitazioni che 
hanno a loro volta comportato una non gestione delle risorse forestali e del territorio. tale atteggiamento trova 
parzialmente motivazione anche nel fatto che in passato non si è posta sufficiente attenzione all’utilizzo sostenibile 
delle risorse e una non sempre adeguata cura e qualità delle opere (infrastrutture di accesso) e dei tagli boschivi. A 
proposito della viabilità, è solo del 2016 la Legge regionale forestale (Legge Forestale della Sardegna n. 8/2016), che 
all’art.8 cita il riconoscimento dell'importanza della viabilità forestale per un'adeguata gestione delle superfici 
boschive, oltre che per garantire l'accesso dei mezzi per la prevenzione e lo spegnimento degli incendi boschivi. Lo 
sviluppo di tutte le filiere forestali, ed in particolar modo quella del legno strutturale, passa per l’infrastrutturazione e la 
realizzazione di una viabilità forestale congrua. La viabilità ha infatti l’obiettivo generale del mantenimento delle 
superfici forestali di un territorio e non di modifica del paesaggio se prevista negli strumenti di pianificazione forestale 
vigenti, perché è funzionale a garantire: 

❖ la tutela attiva del territorio e del paesaggio 

❖ la prevenzione e l’intervento contro eventi calamitosi di origine naturale e antropica 

❖ la gestione forestale. 

Gli standard, condivisi e concordati, dovranno quindi portare alla definizione di procedure semplificate per 
riconoscere e autorizzare gli interventi minimi di costruzione e manutenzione della viabilità forestale e silvopastorale, 
delle opere connesse alla gestione dei boschi e alla sistemazione idraulico-forestale, necessari per lo sviluppo 
sostenibile delle filiere forestali, per la loro valorizzazione economica e sociale e per il miglioramento del complesso 
dei servizi ecosistemici resi dal bosco. 

Altra criticità strutturale in Sardegna è legata alla dotazione tecnologica assolutamente insufficiente delle imprese 
(piccole e artigianali, prevalentemente a conduzione familiare) che agiscono nel settore di prima e seconda 
trasformazione del legno (segherie, falegnamerie, etc.). Basti pensare all’assenza in tutto il territorio regionale di un 
impianto di essiccazione adatto per la stagionatura del legno da impiegare per usi strutturali. Ciò implica due 
alternative: o la scelta forzata dell’essiccazione naturale, con tempistiche dilatate e difficoltà di controllo delle 
condizioni termoigrometriche ambientali, oppure la delocalizzazione dell’essiccazione, ad esempio mediante 
trasporto del materiale in altre zone d’Italia provviste di stabilimenti idonei. Va da sé che tale soluzione comporta un 
costo economico e ambientale che poco si coniuga con i concetti di sostenibilità, filiera corta ed economia circolare. 
Oltre a ciò, spesso le imprese sono dotate di macchine per il taglio di portata non sufficiente alla realizzazione di 
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elementi strutturali (tavole, listelli) con dimensioni e in volume adeguati alle esigenze di una produzione di tipo 
industriale. 

Tutte le criticità appena evidenziate possono trovare soluzione solo tramite un intervento pubblico adeguato. Il ruolo 
del settore pubblico va rivisto in un’ottica nuova e diversa, finalizzata a: 

❖ maggior orientamento al mercato 

❖ valorizzazione economica della gestione 

❖ sviluppo e sostegno all’imprenditorialità forestale  

❖ valorizzazione di tutti i prodotti e servizi del bosco, legno compreso 

❖ impiego di tutti gli strumenti a disposizione (non solo vincoli) 

❖ integrazione di tutte le risorse del territorio  

❖ coinvolgimento diretto degli attori economici locali attraverso forme di sviluppo condiviso. 

Alcuni interventi immediatamente attuabili per favorire la gestione forestale/territoriale consistono nelle seguenti 
azioni: 

❖ promozione di forme contrattuali: 

o tra proprietà e pubblica amministrazione: contratti di territorio con superamento della logica 

vincolistica  

o tra proprietà e gestore: contratti di gestione in conto terzi, contratti di compartecipazione 

o tra offerta e trasformazione: contratti di fornitura, contratti di vendita  

❖ formazione, divulgazione, informazione e consulenza (inventari e statistiche, osservatori) 

❖ accorpamento dell’offerta (associazionismo, consorzi, condivisione di strutture tecnologiche come gli 

impianti di essiccazione e di segagione avanzati) 

❖ snellimento burocratico (pianificazione semplificata, procedure autorizzative, procedure di vendita). 

In un’ottica più a lungo termine, la valorizzazione del sistema foresta-legno, e quindi l’implementazione di una filiera 
locale sostenibile per il legno strutturale, richiede che i nodi strutturali siano risolti attraverso la logica del fare 
sistema, che non può basarsi solo sul mercato e su politiche scollegate quali quelle adottate sino ad oggi, ma deve 
imperniarsi su strategie di valorizzazione che coinvolgano sia il pubblico sia gli operatori privati.  

Infatti, a fronte delle criticità emerse, la filiera produttiva italiana legata alla risorsa legno - connessa sia con le foreste 
di origine naturale sia con le produzioni legnose fuori foresta - rappresenta un'importante realtà produttiva e 
occupazionale per il Paese, e presenta ampie possibilità di crescita e sviluppo anche e soprattutto in territori come la 
Sardegna, gravata dal gap della condizione di insularità e tradizionalmente depressa dal punto di vista dello sviluppo 
e dell’occupazione. 

Ultima considerazione riguarda l’analisi quantitativa dei costi/benefici economici dell’implementazione della filiera 
locale del legno strutturale in Sardegna. Un’analisi quantitativa non è di fatto possibile, poiché si tratta di una filiera 
non ancora esistente, con una infrastrutturazione territoriale e una realtà imprenditoriale non ancora matura per 
consentire una valutazione di questo tipo. Nell’ambito del progetto PLES è stata portata a compimento la 
“simulazione” del processo di filiera, comprendente le fasi di approvvigionamento del materiale, prima trasformazione 
in tavole, seconda trasformazione in elementi strutturali, valutazione delle prestazioni del prodotto finito, ma ciascuna 
di queste fasi è stata forzatamente condotta in un regime di sperimentazione proprio a causa della non strutturazione 
territoriale/imprenditoriale. Ciò da un lato ha permesso di evidenziare sia le potenzialità della filiera, sia le criticità 
dell’intero processo e individuare possibili soluzioni, dall’altro non consente una stima/previsione dei costi effettivi, né 
una valutazione quantitativa della differenza di costo tra l’utilizzo del Pino Marittimo sardo nell’ipotesi di filiera a 
regime rispetto all’importazione di materiali/elementi dall’esterno.  

In conclusione, in Sardegna la risorsa legno può diventare un’importante fonte di reddito a condizione che siano 
poste le basi giuridiche, economiche e sociali affinché questo si concretizzi; il bosco non può più essere considerato 
solo un bene pubblico, comune e gratuito, ma deve diventare un ecosistema di business, generatore di reddito. Oggi 
non si può più considerare una sola filiera forestale legata alla produzione, ma risulta più corretto considerare un 
sistema forestale che dal bosco evolve verso il prodotto legno, i beni e i servizi ecosistemici, la fruizione turistico 
ricreativa, e non per ultima quella energetica. Pertanto, il sistema legato alla risorsa forestale coinvolge competenze 
scientifiche, tecnologiche, industriali, mercantili e culturali fortemente differenziate, e interessa aspetti biologici 
(biodiversità, capacità riproduttiva etc.), selvicolturali e agronomici (sostenibilità produttiva e ambientale), ecologici 
(protezione del suolo e del territorio) e tecnologici (caratteristiche qualitative e comportamentali del legno, tecnologie 
innovative, nuovi materiali, macchine e utensili, ecc.). 
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